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Antesignani del Concilio

All’inizio del XX secolo  la Chiesa è chiusa in difesa di fronte al pensiero moderno, visto come pericolo e sfida per il cristianesimo. Si sottolineavano soprattutto gli aspetti dottrinali della fede. Al superamento di questa impostazione contribuiscono, come abbiamo detto, i movimenti: liturgico, biblico, ecumenico. Da questi movimenti saranno influenzati alcuni teologi, che negli anni cinquanta si segnaleranno come anticipatori del Concilio Vaticano II. Ne presentiamo alcuni tra i più significativi della “scuola francese”: Marie Dominique Chenu O.P. che si battè per calare il Vangelo nella storia. Yves Congar O.P.si occupò principalmente della Chiesa, del laicato e dell’ecumenismo. Jean Danielou S.J. ed Henri de Lubac S.J. studiosi dei Padri essi cercarono di cogliere la rivelazione come storia della Salvezza. Sulla scia dei Padri volevano coniugare la teologia con il pensiero moderno, ne derivava così una valutazione positiva delle culture e delle varie esperienze religiose dell’umanità. Questi teologi furono tutti incompresi e messi a tacere. Le diffidenze nei loro confronti finirono con Giovanni XXIII e al concilio diventarono gli esperti principali.  
L’ elezione di Giovanni XXIII

Alla fine degli anni 50 la situazione della società e della Chiesa registrava un certo fermento. Due aspetti si fronteggiavano: una fortissima, rapida evoluzione in molti campi e, all’interno della Chiesa, un contrasto fra progressisti e conservatori. L’evoluzione appare nella fine dell’epoca coloniale e nell’indipendenza dei popoli afroasiatici, nella forte industrializzazione, nell’influsso della TV sulla mentalità e sul costume. Gli orientamenti aperti erano promossi da vari movimenti spirituali e culturali, dai preti operai e da varie figure rappresentative. In Italia, basti ricordare don Milani e don Mazzolari e soprattutto in Francia con gli esponenti di spicco della Nouvelle Théologie (Danielou, De Lubac, Chenu, Congar). Le tendenze conservatrici della Chiesa emergono nella “scomunica” ai comunisti (1949), nei frequenti interventi romani, nella sospensione dei preti operai e nei provvedimenti disciplinari contro  gli esponenti della Nouvelle Théologie.
Morto Pio XII forse alcuni pensavano di scegliere un papa di transizione. Il 28 ottobre 1958 fu eletto a successore di Pietro, Angelo Giuseppe Roncalli, patriarca di Venezia di 76 anni. In realtà Roncalli aveva alle spalle una lunga attività diplomatica (in Bulgaria, Turchia, Francia) e anche una raffinata esperienza pastorale. Era anziano, era mite, non era molto conosciuto nell’opinione pubblica ma era stimato nel Collegio Cardinalizio. Non dunque papato di transizione ma papato che avrebbe favorito il passaggio ad una nuova stagione della Chiesa. Era chiamato ad innovare sulla scia della tradizione. E così l’idea da sempre accarezzata che cioè la Chiesa è un giardino da coltivare e non un museo da conservare adesso può metterla in atto. La convocazione di un Concilio non fu dunque un atto irriflesso e sconsiderato semmai fu un atto inatteso, imprevisto e sorprendente per quanti pensavano ad una Chiesa immobile nelle sue certezza. Papa Giovanni rivendicherà sempre l’iniziativa solo sua e l’attribuirà ad una ispirazione. Sceglie un luogo, la basilica di s. Paolo fuori le mura, una data, il 25 gennaio Conversione di S. Paolo e conclusione dell’ottavario di 
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preghiera per l’unità dei cristiani e l’annuncia, spiazzando tutti. All’annuncio sono presenti 12 cardinali di curia che rimasero di stucco. Quando si pensava che non c’era più bisogno di un Concilio dopo che il Vaticano I aveva definito l’infallibilità del papa, in quanto il papa da solo avrebbe potuto affrontare e risolvere ogni questione ecco invece un Concilio per rivitalizzare la Chiesa. Il Papa nei mesi successivi s’impegnò a precisarne ragioni e scopi. Scopo principale doveva essere l’”aggiornamento” inteso come sbalzo in avanti per penetrare meglio la dottrina e formare le coscienze. Questo obiettivo filtrò a fatica nella Chiesa. La preparazione fu diretta dalla Curia secondo la vecchia prospettiva di una Chiesa cioè assediata in atteggiamento di difesa e quindi diffidente verso tutti. In quel clima Giovanni XXIII si prodigò con fermezza a tutelare la libertà e la spontaneità di tutti, ponendo argini allo zelo degli uffici incaricati della preparazione che pensavano di dirigere tutto dall’alto.  
Messa in moto la macchina organizzativa, la commissione antipreparatoria ascoltò 2593 tra vescovi, abati, teologi. Il Papa era convinto, contro ogni altra idea della Curia, che bisognasse arrivare all’assemblea coinvolgendo tutti, perfino le altre chiese cristiane. Con l’enorme materiale raccolto vennero approntati settanta schemi, ridotti poi a 56.  Il Concilio però ha avuto libertà assoluta e li ha rigettati tutti, nel senso che in nessuno si è riconosciuto eccetto che in quello della liturgia. 

L’11 ottobre papa Giovanni lo inaugura con un memorabile discorso che è un disegno teologico e storico della vita della Chiesa. In esso parla di “segni dei tempi” e dà segnali che la Chiesa deve cambiare. Riceve i fratelli separati e non usa il trono, ma si siede al loro stesso livello. Interviene con discrezione e solo per ribadire la libertà del Concilio e il valore della maggioranza. Intanto, appena un mese dopo si cominciano a diffondere notizie sulla malattia che ha colpito il papa. Alla fine della prima sessione Egli è ben consapevole che non ne vedrà la fine ma nello stesso tempo che il Concilio dovrà andare avanti. La Curia invece sperava che con la morte del Papa il Concilio si chiudesse. Il 3 giugno 1963 Giovanni XXIII moriva, pianto dal mondo intero. 

La grande assise ecumenica: la prima sessione

I 2498 vescovi che Giovanni XXIII aveva convocato provenivano da 136 paesi e appena 37 su 100 erano europei. Nessun Concilio era stato così numeroso e così universale. Mentre il modello di sviluppo dell’Occidente creava i suoi miti i vescovi del Terzo mondo portavano il tema della “Chiesa dei poveri”, come base di ogni riforma vera della Chiesa. Il vescovo Mercier, del Sahara, che per raggiungere Roma aveva percorso a piedi, vestito da mendicante, gli ultimi 300 chilometri, rimase sconcertato del fasto della cerimonia inaugurale, l’11 ottobre. I 46 rappresentati delle Chiese cristiane separate, per la prima volta presenti ad un Concilio, erano stati colpiti dal gesto simbolico del Papa che alla vigilia si era recato in treno ad Assisi e a Loreto. I teologi ammessi come esperti, furono impressionati dall’orientamento che il Pontefice aveva impresso al Concilio nel discorso inaugurale in cui diceva che non doveva limitarsi a ripetere i dogmi, ma doveva interpretarli in senso pastorale, astenendosi dalle condanne, per rivitalizzare i rapporti umani.  
